
Antropologia 

tre le loro capacità sono racchiuse nell'abilità di 
utilizzare beni e servizi offerti dalle varie asso-
ciazioni di volontariato ma, soprattutto, di inse-
rirsi nelle maglie del consumismo sprecone che 
li circonda: con pratiche che vanno dalla rac-
colta dei rifiuti all'accattonaggio ("colletta", co-
me essi dicono). 

Il libro è costruito in modo originale. Le parti 
più ricche sono quelle in cui si dà voce agli 

uomini e alle donne intervistati (quasi sempre 
sotto l'occhio dalla telecamera, strumento inte-
grante della ricerca le cui immagini, natural-
mente, il libro non può restituire). E sempre 
presente l'autore, partecipante che osserva sen-
za distacco ma con qualche sforzo di oggettività: 
egli, infatti, si mette in gioco e in campo con il 
suo disagio, le sue difficoltà, la sua umanità e 
- anche, spesso - il suo disgusto e il suo rifiuto. 

Ogni tanto l'andamento del racconto è sospe-
so da un breve interludio teorico e metodologi-
co, che serve a prendere le distanze e a raffred-
dare il lacerante coinvolgimento emotivo con le 
vicende narrate, e a fare il punto su una serie di 
temi cruciali. Che riguardano il modo stesso di 
costruire una etnografia della povertà estrema; 
oppure di affrontare con gli strumenti discipli-
nari lo stravolgimento delle nostre concezioni 
del tempo e dello spazio, il mutamento dei vis-
suti del corpo (con la pelle a fare da unica bar-
riera verso il mondo esterno), la violazione dei 

tabù più consolidati (primo tra tutti quello lega-
to al pudore e alla intimità delle funzioni corpo-
rati); ma anche le ripercussioni psichiche conse-
guenti alla rottura e al disintegrarsi di sicurezze 
scontate come quelle relative all'abitare (il "di-
ritto alla casa", come dato eminentemente ama-
no) o quelle che riguardano l'igiene e la salute: 
tutta una realtà ignota (o conosciuta solo per 
pregiudizi e stereotipi). 

Attraverso i suoi personaggi veri, Bonadonna 
delinea un identikit del "barbone", la cui fisio-
nomia è molto più variegata di quanto ci si 
aspetterebbe: perché è proprio la vita di strada 
- con la sua implacabile ferocia - che finisce per 
livellare e uniformare lineamenti e storie, dando 
a ciascuno le sembianze sporche, maleodoranti 
e avvinazzate che tutti ormai siamo abituati a ri-
conoscere. Ne scaturisce un libro dialogico e ri-
flessivo, nel quale l'antropologo si interroga 
continuamente anche sul suo ruolo, sulle sue 
reazioni, sulle sue emozioni quali vengono mes-
se alla prova in questa vera e propria discesa agli 
inferi. Il tutto, comunque, senza rinunciare a 
proporre alcune soluzioni operative, che si di-
staccano da quelle consuete e consolidate (rico-
veri, mense, dormitori: che i "barboni" rifiutano 
con sdegno, in nome della loro libertà e della lo-
ro dignità, e di cui si servono solo in situazioni 
estreme), per delineare alcune possibilità prati-
che che una società veramente civile dovrebbe 
essere capace di prendere seriamente in consi-
derazione. 

(S.P.) 
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anni 
esiste in Sono quasi duecento 

che il folklore 
gran parte dei paesi europei 
come campo di studio e di ri-
cerca, con prospettive auto-
nome e consolidate, anche se 
- naturalmente - ha subito 
mutamenti profondi e radicali 
in relazione ai cambiamenti epo-
cali e al variare delle ideologie 
sociali e delle grandi correnti 
dottrinarie che hanno caratteriz-
zato la cultura occidentale in 
questo lungo arco di tempo. Se 
la pratica di raccogliere dalla vi-
va voce del popolo i suoi raccon-
ti, i suoi canti, la sua visione del 
mondo, data almeno dall'età ro-
mantica, il termine è in uso da 
quando, nell'Inghilterra della 
prima metà del XIX secolo, l'ar-
cheologo Thoms utilizzò la pa-
rola folklore per indicare lo stu-
dio e la raccolta di quell'insieme 
di fenomeni che, fino a quel mo-
mento, erano stati definiti anti-
quitates vulgares - con riferi-
mento, comunque, già allora, 
agli usi, ai costumi, alle credenze 
e alle tradizioni dei volghi delle 
società cosiddette "civili". 

Dalle sue origini romantiche, 
la disciplina conserva un carat-
tere che ancora oggi la pervade 
come una sorta di aura. La cul-

tura popolare, che nell'Ottocen-
to coincideva con l'anima o con 
lo spirito del popolo, pur essen-
do oggi passata a designare l'i-
dentità etnica e culturale, non 
ha troppo modificato il suo sa-
pore e il suo significato identita-
rio e la sua prevalente attenzio-
ne alle radici e alle origini dei 
gruppi umani: anche se all'idea 
dei popoli-nazione si è sostituita 
quella dei popoli-comunità, e il 
centralismo spaziale implicato 
dalla visione di nazione si è tra-
sformato nel localismo territo-
riale connesso alla contrapposi-
zione (o all'articolazione) tra 
centri e periferie. 

Dal secondo dopoguerra, do-
po la pubblicazione dei Quader-
ni del carcere di Gramsci, gli stu-
di folklorici italiani hanno assun-
to una fisionomia sempre più 
precisa: quella di considerare E 
loro oggetto come cultura subal-
terna, in relazione (e per alcuni 
in contrapposizione) alla cultura 
egemone. Alberto Mario Cirese 
intitolava appunto Cultura ege-
monica e culture subalterne E suo 
famoso manuale del 1973 — an-
cora oggi punto di riferimento 
fondamentale per gli studiosi - , 
e introduceva le nozioni di "di-
slivelli interni ed esterni di cul-
tura" per indicare gli oggetti, ri-
spettivamente, del folklore e del-
l'etnologia. 

Tuttavia, in un panorama così 
ricco e variegato e dalla storia 
così lunga, le occasioni di vero 
dibattito sono state rare. Il mo-
mento forse più radicale è quel-
lo che si è accompagnato agli an-
ni della grande mutazione antro-
pologica dell'Italia, tra gli anni 
cinquanta e i primi anni settanta: 
prima tra idealisti e marxisti, poi 
tra marxisti e strutturalisti. Per 
assistere a un confronto altret-
tanto significativo tra studiosi e 
tra prospettive teoriche bisogna 
tornare molto più indietro, all'i-
nizio del Novecento. Precisa-
mente all'epoca in cui Lamberto 

Loria e Aldobrandino Mochi co-
niarono la denominazione di 
"etnografia italiana" e fondaro-
no l'omonimo museo, chiaman-
do a raccolta i maggiori studiosi 
dell'epoca. Era il 1911, e lo sce-
nario fu quello del famoso Con-
gresso di etnografìa italiana di 
Roma, quando una intera comu-
nità scientifica si trovò a conten-
dere (e a dover scegliere) tra i 
vecchi e ancora dominanti qua-
dri evoluzionistici e le nuove 
correnti storico-geografiche. 

D 

OLTRE 

Il FOLKLORE 

Curante E periodo fascista 
— malgrado il prevalente 

uso di regime degli studi folklo-
rici — non mancarono momenti 
di innovazione, che avrebbero 
potuto innescare nuovi dibattiti: 
basterà solo ricordare l'apertura 
critica di Raffaele Cor-
so (sulla sua rivista "Il 
folklore italiano") agli 
studi sovietici; oppure 
l'ingresso precoce, ad 
opera di Giuseppe Vi-
dossi, delle prospetti-
ve del funzionalismo 
praghese (nel 1934, al 
Terzo congresso di ar-
ti e tradizioni popolari 
di Trento). Ma furono 
episodi, che ebbero 
influenza su singoli studiosi ma 
non scossero la comunità scien-
tifica e rimasero isolati. In questi 
ultimi anni, poi, è mancata quasi 
completamente una larga rifles-
sione collettiva, così che E dibat-
tito (ampio e condiviso) sembra-
va essersi fermato ai primi anni 
settanta, anche se non sono 
mancati, da allora, luoghi di 
confronto, in particolare quelli 
offerti da alcune pubblicazioni 
periodiche, prima tra tutte "La 
Ricerca Folklorica". 

Per queste ragioni va ricono-
sciuto E merito di questa antolo-
gia che, fin dal titolo, si propone 
di superare la staticità di deno-
minazioni e oggetti e di riaprire 
E dibattito, allargandolo all'in-

novazione deEe concezioni teo-
riche e metodologiche e aEe mo-
dificazioni dei campi d'indagine 
quali si sono venute delineando 
soprattutto fuori d'Italia (in pri-
mo luogo negli Stati Uniti, ma 
anche in Francia, Germania, Au-
stria, Svizzera, Inghilterra), in 
relazione tanto ai profondi cam-
biamenti dell'oggetto di studio, 
quanto alle trasformazioni deEe 
discipline sorelle, in particolare 
dell'antropologia culturale. 

Il volume si avvale di un'intro-
duzione di Fabio Mugnaini, nel-
la quale si mettono sul tappeto 
temi e problemi del dibattito; e 
si conclude con un saggio e una 
breve postfazione di Pietro Cle-
mente, ricchi di stimoli teorici, 
che tirano le linee e tracciano le 
prospettive attuali di questo 
campo di studi e dei suoi opera-
tori alle soglie del nuovo secolo, 
dopo la fine delle grandi ideolo-
gie e in relazione ai vasti som-
movimenti culturali determinati 
daEa cosiddetta globalizzazione. 

NeUe varie parti del libro, ven-
gono sottoposti a revisione mol-
ti concetti utilizzati largamente. 
In particolare, si ripensano no-
zioni come queHa di tradizione 
(un concetto "opaco", come lo 
definisce Mugnaini, e statico) e 
queEe di "testo", di "popolare", 
di "popolo" e perfino di "passa-
to". Per continuare con il rap-
porto tra osservato e osservatore 
che, come giustamente sottoli-
nea Clemente, non consente più, 
in una società come la nostra, 
quel distacco oggettivante po-
stulato a lungo da una tradizione 
di studi generalizzante, legata a 
principi e ad assunzioni teorico-
metodologiche di matrice positi-
vistica: oggi, chi si occupa deEa 
propria cultura è un partecipan-
te che osserva, coinvolto - pro-
prio come i suoi "oggetti" di stu-
dio - nei medesimi meccanismi 
culturali e preso neEa loro stessa 
rete concettuale, simbolica e co-
noscitiva. 

Ma ci sono anche revisioni 
profonde degli stessi contenuti 
del campo di studio, che porta-
no i curatori a chiedersi che cosa 
sia, oggi, E folklore: e se la disci-
plina di cui parliamo - e che pra-
tichiamo — abbia ancora qualche 

legame con queUa che 
era anche solo venti o 
trenta anni fa, o invece 
mantenga con essa 
soltanto qualche labEe 
somiglianza di fami-
glia. Oppure, addirit-
tura, se non sia E caso 
di abbandonarla o di 
riplasmarla in profon-
dità, come scrive Cle-
mente, trasformando-
la in un'antropologia 

dell'Italia, attenta al piccolo, al 
locale, al qualitativo e capace di 
utilizzare - con spregiudicata li-
bertà - alcuni (pochi) strumenti, 
eredità deEa storia degli studi 
folklorici, integrandoli però ra-
dicalmente con quelli che pro-
vengono da altre tradizioni 
scientifiche (per prima l'antro-
pologia, appunto). 

Naturalmente, la cultura con-
tinua a essere queU'insieme di 
idee, di rappresentazioni, di 
concezioni e anche di tradizioni 
e consuetudini proprie di un de-
terminato gruppo umano: ma 
questi gruppi vanno ormai dagli 
abitanti di un viUaggio ai dipen-
denti di una banca o ai clienti di 
un fast-food. Mentre forse oggi, 

come sottolinea Mugnaini, 
quando un leader politico du-
rante la campagna elettorale rac-
conta una barzeUetta in pubbli-
co, entra nel mondo del folklore: 
se non altro perché, utilizzando 
queEa forma di comunicazione, 
si coUoca in uno spazio che non 
è più queEo deEa cultura domi-
nante, ma rimanda a formule te-
stuali e a modafità di trasmissio-
ne del sapere che caratterizzano 
proprio la cultura popolare (a 
lungo indagata proprio per trar-
ne proverbi, indovinelli, motti di 
spirito, fiabe, raccolti daEa tradi-
zione orale). Inoltre, neEa nostra 
società in trasformazione, E folk-
lore produce nuovi "generi", e si 
intreccia inestricabilmente aEa 
cultura di massa. 

Ed è questo il tema dominan-
te dell'antologia - così co-

me, indubbiamente, proprio 
questo è oggi il problema centra-
le dei nostri studi. Un tema che 
si rintraccia in quasi tutti i saggi: 
a cominciare da queEo di Rudolf 
Schenda, per giungere al dibatti-
to (qui in parte riproposto negli 
scritti di Elke Dettmer e Her-
mann Bausinger) attorno alla 
nozione di "folklorismo", oggi 
ripresa con un certo successo 
per indicare E folklore appficato 
o la costruzione - selettiva, arti-
ficiale e spesso mitica - che una 
comunità compie della sua storia 
e del suo passato; per finire con 
E persuasivo intervento di Kon-
rad Kostlin. 

Ma E rapporto con E moderno 
(o, se si vuole, con E "post-mo-
derno"), che trasforma oggetti 
d'indagine e categorie conosciti-
ve, è al centro di tutti i lavori. 
Così, Ruth Finnegan riflette sui 
mutamenti del testo, deE'oralità 
e soprattutto dei loro contesti; e 
ancora di contesto - questa vol-
ta riferito aEa ricerca folklorica 
nel suo complesso - parla nel 
suo saggio Richard Bauman. 
Mentre Daniel Fabre discute del 
rito (e delle sue trasformazioni), 
riandando aEa lezione di Arnold 
Van Gennep e Elustrando E cam-
biamento deEe pratiche rituah 
con esempi che esulano daEa ri-
tuaEtà "canonica" (qual è queEa 
di feste reEgiose, peEegrinaggi 
ecc.): come i riti di iniziazione a 
cui si sottopongono gH aHievi di 
scuole prestigiose, la costruzione 
del mito degli sposi attraverso gH 
album e i video di nozze, E ceri-
moniale poMtico e sportivo e altri 
fenomeni che sono sotto i nostri 
occhi, senza che neppure gH ad-
detti ai lavori siano spesso consa-
pevoE deEa loro pertinenza di-
sciplinare. In più Fabre offre an-
che una riflessione sul concetto 
stesso di rito e sul suo uso negB 
studi etno-antropologici. 

Credo che quanto ho fin qui 
sintetizzato sia sufficiente a mo-
strare l'attuaHtà e l'utilità di que-
sto Ebro: neEa speranza che ne 
possa scaturire - in Italia, tra co-
loro che operano nel campo del 
folklore e deH'antropologia - un 
dibattito ampio, serrato e - per-
ché no? - anche criticamente 
orientato, diretto verso un con-
fronto tra posizioni diverse che, 
senza obliterare il nostro passato 
(anche le discipline hanno una 
tradizione), ci offra strumenti 
nuovi, più acuti e penetranti, per 
comprendere sempre megho E 
nostro presente. • 
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